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IlJTLTtà 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

D destino di Curdo 
FRANCA FOSSATI 

cosi Renato Curdo resterà in carcere. Compli
menti. Ci sentiamo tutti più sicuri. La Prima 
Repubblica ha mostrato la sua geometrica 
potenza, lo Stato colabrodo ha recuperato la 
sua inflessibili attraverso i giudici di Cagliari e 
i cittadini, grati, ringraziano. E ringraziano, 

• come sempre, Giulio Andreotti che di questa 
Repubblica è, per riconoscimento unanime, il 
cuore. Le sue parole, a commento della sen
tenza, hanno voluto ricordare i doveri dello 
Stato verso le vittime di Curdo. Bravo; visto 
che loro, le vittime non avevano parlato. For
se per pudore o più semplicemente perché 
Curdo, personalmente, non ha fatto vittime, 
non ha sparso sangue. Che importa? Non è 
stato, Curdo, il fondatore delle Brigate rosse? 
E allora che paghi. Per l'eternità, se è possibi
le. Anche per conto di tutti gli eversori mai ar
restati e mai condannati. Che paghi: anche 
per conto di coloro che hanno chiesto di scar
cerarlo e hanno cosi preteso di dar consigli ai 
giudici. Lesa maestà: che paghi Curdo, alme
no, in modo che tutti capiscano chi comanda 
sulla legge. Quante volte Renato Curdo, in 
questi anni, si è illuso di poter uscire dal car
cere? Amnistia, indulto: se ne discuteva per 
settimane sui giornali, garantisti da una parte, 
emergenzialisti dall'altra. I giuristi spaccava
no il capello in quattro, e la soluzione sem
brava a portata di mano. Necessaria, ineludi
bile. Come si poteva tenere uno cosi ancora 
in carcere dopo 17 anni (se si toglie la breve 
parantesi dell'evasione), quando pluriomici-
dia ottenevano la libertà in pochi mesi? Ma 
succedeva sempre qualcosa e tutto ricomin
ciava da capo. Anche la speranza. 

Quanto conta, nella ragionerìa dei delitti e 
delle pene, questa tremenda altalena tra spe
ranze e disillusioni? Certo. Curdo non si è 
«dissociato». Ciò che era avvenuto dentro di 
lui forse era più profonda delle poche frasette 
che costituiscono una formuletta giuridica. 
Ricordo alcune sue lettere a Mauro Rostagno 
in cui spiegava perché aveva cominciato a 
scrivere con la mano sinistra. Con la destra 
continuava a occuparsi degli obbligi maturati 
in passato, i documenti politici sull'esperien
za consumata, i dibattiti sull'amnistia, ma l'al
tra mano aveva il compito di raccontare le no
vità, gli studi sul linguaggio, le riflessioni sulla 
vita, la voglia di mettersi a fare qualcosa di uti
le. Forse occuparsi di tossicodipendenti, co
me Rostagno, o di immigrati, come ha fatto in 
carcere quest'anno con la Carìtas. Un biso
gno interiore di separare due mondi, due pez-

' zi di vita. È difficile, a 50 anni, infliggersi gran-' 
di cambiamenti. Curdo l'ha fatto. 

ossiamo pensare che la sua ostinazione a non 
barattare parole importanti con sconti di pe
na sia stata presunzione. Una brutta presun
zione? Forse oggi Curdo è un uomo stanco, 
ma credo preferisca morire di stanchezza 
piuttosto che sopravvivere tradendo il suo 
pentimento profondo. Troppa coerenza. E 
noi, troppa poca? Se accettassimo come im
modificabile il fatto che umanità e giustizia 
possano essere eluse dalla legge. Anzi, che 
una legge, un codicillo, un articolo, possano 
diventare la negazione dell'umanità e della 
giustizia. Tanto più che, anche agli occhi del 
buon senso, di chi non è esperto di diritto, co
me si può dubitare che tutti i reati che Curdo 
ha commesso non fossero all'interno di quel
lo che lui considerava «il progetto politico» 
delle Brigate rosse? Si chiama «continuazione 

' del reato» la formuletta giuridica che avrebbe 
comporta la riduzione della pena. Questo 
Paese che discute di repubbliche da cambia
re, di montagne da spostare, e di giganto-pro-
blemi, non ha trovato il modo per dire che un 
reato continuato, come è stato evidentemen
te quello di Curdo, potesse chiamarsi addirit
tura «continuazione del reato». 

Eppure molti, da Indro Montanelli a Clau
dio Martelli, dai dirigenti del Pds a Flaminio 
Piccoli, vorrebbero Curdo in libertà, dopo 
tanti anni. Forse nessuno nero lo vuole abba
stanza. E in questo su e giù di desideri, inno
vativi ma deboli, anche il destino di Curdo è 
stato avvolto nella grande melassa. Per cui 
nulla si deve realmente muovere in questo 
paese, niente deve davvero cambiare. Non è 
un caso che Andreotti sia stato il primo a con
venire con i giudici di Cagliari. 

.1 politici e lo specchio dei media/4 
Parlano gli esperti di immagine: «Gli uomini 
del Palazzo non sanno usare le nuove tecniche» 

«Lo sbaglio è trattarli 
come saponette» 

• i ROMA. E loro? I pubbli
citari, i creatori di immagine, 
gli strateghi di tante campa
gne elettorali, come rispon
dono? Come si difendono 
dal dito di tanti politici pun
tato contro? Da Andreotti a 
Spadolini, questi negano in 
buona parte di far ricorso a 
questi professionisti, eppu
re... Eppure qualcosa da 
rimproverare, ai «signori del 
Palazzo», questi esperti ce 
l'hanno. E sembrano condi
videre, almeno in parte, la 
saggezza di Milan Kundera: 
•L'uomo può nascondersi 
dietro la propria immagine, 
può sparire dietro la propria 
immagine, può essere total
mente separato dalla pro
pria immagine: l'uomo non 
e mai la propria immagine». 
O, perlomeno, non è solo 
immagine: un errore capita
le di molti politici in questi 
anni. Sentiamo allora cosa 
hanno da dire tre di questi 
esperti: Raimondo Astarita, 
che ha creato Strategie dì Im
magine, una società con se
de nella capitale che si oc
cupa di campagne elettorali 
e di politici; Giorgio Grama-
zio, direttore della sede ro
mana della Pirella Cóttsche 
Lowe, Giorgio Grossi, della 
Nexus, società di marketing 
politico che ha coordinato 
le strategie di comunicazio
ne per il nome e il simbolo 
del Pds. ., . 

Intanto una premessa, co
mune a tutti e tre. La riassu
me cosi Raimondo Astarita: 
«Chiariamo bene cos'è l'im
magine di un personaggio 
pubblico. Sbaglia di grosso 
chi crede che questa si ridu
ca a uno spot e a un manife
sto. Sono strumenti che cer
to aiutano, ma l'immagine è 
qualcosa di più complesso: 
sono le idee, i valori, la cre
dibilità di un personaggio. E 
la credibilità, soprattutto, è 
una componente essenziale 
dell'immagine: se la gente 
non ti percepisce come cre
dibile, beh, spot e manifesti 
possono fare ben poco». Ag
giunge Giorgio Grossi: «La 

Dopo Andreotti e Spadolini, Veltroni e Di Donato, 
cosa rispondono pubblicitari e esperti di immagine? 
Su alcuni punti sono d'accordo: fine della politica-
spettacolo, un nuovo linguaggio, la scomparsa del 
rampantismo. «Ma i politici spesso non sanno usare 
queste nuove tecniche». Parlano Raimondo Astarita, 
di Strategie di Immagine, Giorgio Gramazio della Pi
rella Cóttsche Lowe, Giorgio Grossi della Nexus. 

STEFANO DI MICHELE 

mia impressione è che in 
questi anni è cresciuta mol
tissimo tra il personale poli
tico l'uso di queste tecniche, 
e il fatto che lo neghino sa 
molto di autodifesa ideolo
gica. Il discorso è questo 
molti politici non sanno usa
re queste tecniche, fanno un 
uso acritico di queste com
petenze, si affidano mani e 
piedi ai pubblicitari. Ma la 
costruzione di un'immagine 
è molto più complessa: un 
partito o un politico sono al 
centro della lotta politica, e 
questa è fatta di ideologia, di 
rapporto con la gente, di va
lori e idee». «Bisogna distin
guere vari livelli e tipi di co
municazione - precisa Gior
gio Gramazio. - Noi pubbli
citari non cambiamo o mo
difichiamo l'immagine di un 
politico, Lo aiutiamo invece, 
sicuramente, in un altro sen
so: a mettere in comunica
zione le loro idee e i loro 
programmi con la gente. Di
co questo, perchè è vero che 
un partito non è un» sapo-
netta. Trattare un partito o u 

un politico come un prodot
to è un errore, perchè un 
partito o un uomo possono 
mentire, un prodotto mai». 
Dice ancora Raimondo 
Astarita: «In sintesi si tratta di 
questo: se vuoi il mio voto, 
devi fornirmi un valido moti
vo per dartelo. Devi convin
cermi che c'è un vero rap
porto tra me che scelgo di 
votarti e gli impegni che tu 
assumi». 

C'è un'altra certezza che 
fa ben sperare. E pare co
mune ai pubblicitari come 
ai politici più attenti: la fine 
della politica-spettacolo che 
ha dominato gli anni Ottan
ta, con il suo codazzo di 
rampanti, yuppies, frasi ad 
effetto, leader che appaiono 
miracolosamente su un pal
co, frequentazioni di tutti i 
Crem Corame! televisivi. Ne è 
sicuro Grossi: «In Italia la fa
se della politica-spettacolo è 
durata soprattutto tra l'83 e 
l'87. Oggi ci sono elementi 
che dicono che questa fase 
si sta consumando. Nella so
cietà sta venendo meno l'in
teresse per queste cose, e 
qualche battuta di arresto 
aiuterà a fare alcune rifles
sioni». Molti danno colpa ai 
pubblicitari per questa spet
tacolarizzazione. Grossi non 
è d'accordo. «È stata scate
nata dal sistema dei media, i 

pubblicitari fanno il loro la
voro. I media sono necessari 
ad ogni partito, ma è vero 
che in un certo modo i poli
tici tendono ad adeguarsi». 
Per Giorgio Gramazio c'è an
che un altro motivo. «Gli 
stessi politici hanno deterio
rato la forma della politica-
spettacolo - spiega il diri
gente della Pirella Cóttsche 
Lowe-, che si è generalizza
la e di conseguenza si è ap-
oiattita su se stessa». Si rìcol-
ega al discorso dell'immagi-
ie. invece, Raimondo Asta
rita. «E un po' la stessa cosa: 
:1 bisogno di credibilità - di
ce il creatore di Strategie di 
immagine -. La gente diven
ta sempre più esigente, vuo
le vedere cosa c'è realmente 
dietro la faccia sorridente di 
un manifesto, cosi come 
dietro i clamori e i fuochi 
d'artificio di un congresso. 
Se un personaggio come 
Andreotti non rischia niente 
partecipando a un varietà 
relevisivo, per molti altri poli-
r.ci questo può essere oggi 

. rovinoso. Cosi perle battute: 
'raramente sonò d'effetto," 
spesso finiscono con l'irrita
li;». Commenta Giorgio 
Grossi, della Nexus. «C'è ora 
bisogno di una politica non 
come palcoscenico, ma co
me un sistema di interazione 
sociale: parlare, ascoltare, 
dialogare, dare risposte». Ed 
insieme deve cambiare an-
c i e il linguaggio. Afferma 
Gramazio: «Quando un poli
tico vuole usare il linguaggio 
cosiddetto comune suona 
falso. E del resto ha stancato 
anche il linguaggio per ad
detti ai lavori, quella sorta di 
comunicazione "trasversa
le", involuta e con scarsa ca-
pucità di sintesi». E allora, 
che linguaggio adottare? 
«Chiaro ma responsabile -
risponde netto Astarita - . 
Non si può usare il linguag
gio del bar sotto casa per 
parlare del debito pubblico, 
perchè la gente potrebbe 
sentirsi truffata. Bisogna par
larne in maniera chiara ed 
insieme grave, per essere 
ccmprensibili e convincen
ti» 

By, by. odiati rampanti. Ri
pudiati dai politici, compresi 
quelli che li hanno allevati, li 
dichiarano fuori tempo an
che gli esperti pubblicitari. 
«Come al solito siamo in ri
tardo di qualche anno, ri
spetto agli Stati Uniti - iro
nizza Gramazio -: negli Usa 

sono scomparsi con il crollo 
di Wall Street di qualche an
no fa». «Sono stati un effetto, 
non la causa - analizza 
Astarita -, Una minoranza, 
enfatizzata dai media. Il loro 
limite - insieme alle cose 
criticabili di queste» fenome
no - è stata la mancanza di 
comprensione della com
plessità della nostra società. 
E la crisi del fenomeno è 
inevitabile proprio perchè 
invece la società e la politica 
sono complesse, e loro non 
hanno più gli strumenti per 
decifrarle. Si andrà, credo, 
verso un periodo in cui pre
varrà la riflessione, l'esposi
zione chiara e pacata dei 
propri argomenti». E i pub
blicitari, non hanno contri
buito alla nascita dello yup-
pismo nel nostro paese? Ri
sponde Grossi: «Il mondo 
della comunicazione è oggi 
un mondo trainante, e quin
di dentro ha anche persone 
che sono una zavorra e ap-
pesantiscono la prospettiva. 

, E purtroppo il mondo della 
politica e delle istituzioni 
non ha prodotto personalità 
specifiche applicate alle po
litica, dove servono compe
tenze diverse da quelle di un 
Pr tradizionale». 

Addio senza rimpiati, al
lora, anni Ottanta? Vagano 
ormai a vuoto, come Velieri 
Fantasma, gli ultimi epigoni. 
MuoreJa politica-spettacolo, 
muore il rampantismo, sul 
palcoscenico dei partiti si 
spengono le grida e le mi
nacce bruciano a vuoto. 
«Deve maturare una classe 
politica che sappia cosa 
chiedere alla comunicazio
ne - è l'auspicio di Giorgio 
Gramazio. - Non possono 
volere un'immagine troppo 
diversa dalla loro realtà». E 
come sarà questo nuovo po
litico? «Mah, difficile ancora 
dirlo - è la conclusione di 
Raimondo Astarita. - Dovrà 
pensare la politica come 
una cosa seria. E di sicuro 
dovrà parlare chiaro, essere 
credibile, ascoltare gli altri. E 
rispondere». 

È ineluttabile l'egemonia della De? 
La sinistra se lo chiede 

ma le sue risposte sono inadeguate 

UMBERTO RANflim 

E
in ripresa la De? Questo interro
gativo dopo le elezioni siciliane 
è al centro della politica italiana 
e ne influenza gli sviluppi. Anzi-

_ „ _ ^ „ _ tutto a sinistra. Il Psi, più di ogni 
altro, ne risulta condizionato. La 

conclusione che si delinei ineluttabile, una 
rinnovata centralità della De, induce ad una 
sorta di scetticismo circa le possibilità di mo
vimento nella situazione politica. La spinta a 
elezioni anticipate in questo quadro, rappre
senta non la presa d'atto, anche naturale, 
dell'esaurimento dell'attuale formula di go
verno, ma. paradossalmente, la via per la 
sua riproposizione e per eliminare o rinviare 
il delicato confronto sulle riforme istituzio
nali. 

Una simile conclusione segnerebbe un 
punto a favore della De, un premio al suo 
rinnovato potere di condizionamento. Ep
pure l'interrogativo da cui siamo partiti con
tiene un paradosso singolare. 

È evidente da tanti segni che quella attua
le non è affatto una fase in cui si dispieghi 
con nettezza l'egemonia della De. In altri 
momenti il rapporto tra la De e il suo blocco 
sociale di riferimento è stato caratterizzato 
da una sorta di consenso non attivo, di stato 
di necessità. Questa volta, però, si colgono 
segni di vera e propria contestazione del 
modo di governare in cui si esprime la conti
nuità della funzione dirigente della De. Non 
mi riferisco solo alle Leghe del Nord o alla 
crisi istituzionale del lutto aperta nei rapporti 
tra la guida del governo e presidenza della 
Repubblica. 

Se colleghiamo il referendum ad altri se
gni presenti nella realtà italiana risulta evi
dente uno scollamento, per molti versi inedi
to, del blocco sociale di riferimento dell'a
zione di governo della De. Guardiamo al ter
reno più delicato, quello dell'economia. 

Può darsi che la Conlindustria pensi di 
sfruttare il clima di allarme sullo stato dell'e
conomia e il e ilo di credito dell'opinione in
temazionale vrso i governi italiani per il di
sastro della finanza pubblica. Ma è evidente 
che qualcosa di più di un disagio affiora e in
crina il rapporto tradizionale tra la De e un'a
rea maggioritaria della borghesia imprendi
toriale che più volte ha vantato come irri
nunciabile la propria vocazione «governati
va». Probabilmente tali settori avvertono che, 
il ceto politico che nel bene e nel male ha 
guidato .la sviluppo del paese,i»ggi è del tu*- • 
to inadeguato ad assicurare l'organico inse
rimento dell'Italia nell'unione comunitaria e 
a guidare la internazionalizzazione della no
stra economia. Si tratta di una novità straor
dinaria. Del resto in questo senso andrebbe 
valutata la peculiare politica che in questo 
momento va svolgendo una forza come il 
Pri. Negli anni -15-50, negli anni 00 e nel de
cennio della «grande ristrutturazione», la De 
ha goduto di una sorta di affidamento della 
funzione di internazionalizzazione ed euro-
peizzazione del paese. Oggi per la prima 
volta i costi del sistema politico italiano ap
paiono a tali forze superiori ai vantaggi. Co
me spiegarsi altrimenti la denuncia a tratti 
sprezzante che. pressoché quotidianamen
te, la Confindustria fa sentire verso il non go
verno dell'economia e della finanza pubbli
ca? . 

È immaginabile che ciò sia dovuto solo a 
qualche aspettativa di sconto sul costo del 
lavoro? Per premere in questa direzione, in 
altre fasi, la Confindustria non ha avuto biso
gno di una denuncia dei modi e delle forme 
del governo che, a tratti, diventa una aperta 
revoca di consenso e di sostegno, Kranca-
mente - questa crisi di rapporti della De con 
i suoi tradizionali ceti di riferimento - appare 
persino più eclatante dell'altro as| ietto che 
in queste settimane ha occupato il dibattito 
politico: quello delle forme nuove di collate
ralismo tra De e movimenti cattolici Trovo 
singolarmente sottovalutato tale fenomeno. 
Pesa, forse, una tradizionale riluttanza della 
sinistra a misurarsi autonomamente con in
dirizzi, scelte, aspettative dei ceti imprendi
toriali. Pesa, probabilmente, la diffidenza 
circa le conclusioni cui tende la denuncia 
padronale dei limiti dell'azione di governo. 
E, tuttavia, non può essere dubbia la portata 
di tale denuncia. Il vero interrogativo che oc
correrebbe porsi è il seguente: perché un 
complesso cosi articolato e variegato di fe
nomeni dissolventi (il referendum, la prote
sta della Confindustria, le Leghe) non deter
mina un'accelerazione della crisi politica 

della Le ma, anzi, il suocon'rario' 
Ci<* dovrebbe indurre a una riflessione 

equilibrata a sinistra: una riflessione sui limiti 
e Mille possibilità inedite della sua iniziativa. 

Al contrario, la sinistra oscilla tra una ver
sione ingenua, semplificata e illusoria del
l'alternativa (quasi che essa dipendesse so
lo dalla volontà delle forze in campo) e la 
totale rimozione di tale prospettiva persino 
dal novero delle possibilità. 

Chi sostiene la totale inconsistenza di una 
prospettiva di alternativa deve riflettere sul-
l'emergere, nei ceti dirigenli dell'economia 
nazionale, di una mancanza di credibilità 
verso la capacita della De italiana di guidare 
la modernizzazione e la piena integrazione 
in Europa. Forze consistenti (su cui si è retta 
in questi decenni la funzione dirigente della 
De) avvertono che la miscela di populismo 
assister.zialistico e di uso a fini redistribulivi 
delle leve della politica monetaria fiscale e 
dei trasferimenti pubblici ha determinato 
uno stalo della finanza pubblica che è il più 
potente ostacolo alla credibile evoluzione 
del profilo internazionale del paese. Riflet
tiamo su un dato che a me pare decisivo. 
Non era mai accaduto che la funzione di go
verno della De fosse contestata sul punto re
lativo alle garanzie circa la integrazione in
temazionale del paese. E, tuttavia, proprio in 
tale situazione, a sinistra sembrano prevale
re sfiducia, scoramento, rassegnazione. E un 
tattic isirio esasperato. 

L
a sinistra deve osare di più: sul 
terreno delicato del profilo di go
verno, della capacità di offrire le 
garanzie per un inserimento non 

_ _ traumatico del paese nel merca
to unito dell'Europa comunita

ria, di una convincente terapia (che non sa
rà indolore) per la soluzione dei problemi 
della finanza pubblica. La De ha guidato col 
centrismo e con il centro-sinistra le due fasi 
precedenti dell'integrazione e della moder
nizzazione dell'economia italiana. Non è 
scontato che anche la terza fase, quella più 
difficile, della totale apertura della nostra 
econom la. debba portare il segno peculiare 
del sistema di governo della De. Più che di
scettare su formule astratte la sinistra do-
vrebtecogliere lo spazio che si apre. 

Sinora, anche nei suoi mortemi alti, l'a-
,zione,ppmica.deUa. sinistra non è andata ol
tre la salvaguadia delja rappn sentanza. pur 
sacrosanta ed efficace, di ut i determinato ' 
blocco di interessi entro le coordinate di un 
sistema economico-sociale e di gestione 
delle risorse i cui costi si sono sempre di più 
venuti drammaticamente palesando. Que
sto è Maro il prezzo pagato alla anomalia ita
liana dalla lunga coabitazione ira riformisti e 
moderati. Al Psi e al Pds più che giuramenti 
sulle rispettive formule, si richiederebbe una 
proposta di alto profilo di «risarlamento rifor
matore», visibile, alternativa al costoso e 
inefficiente conservatorismo di Ila De. Mette
re in altr. termini con i piedi per terra quel ri
formismi cui tutti ci riferiamo ina che rischia 
di diventare un involucro per i contenuti più 
diversi e disparali. È possibile formulare 
un'agenda delimitata ma chiara, libera da 
ogni paralizzante residuo di demagogia o di 
populismo, su cui ingaggiare,. indie da col-
locazion diverse per una certa fase, un con
fronto serrato con la De? Contii uo a credere 
che, sull,. finanza pubblica, sul fisco, sulle 
pensioni, sulla politica industriale, sull'inter
vento pubblico nel Mezzogiorno le distanze 
tra Psi e i'ds siano minori che sul presiden
zialismo! la legge elettorale. 

Perche si stenta ad impegnaisi in un con
fronto str.ngente su tali problemi? La verità <> 
che a siftistrtj si è operata in questi anni 
un 'autolesiomstica rimozione l'ei nodi reali 
della situazione italiana. 11 pericolo è di finire 
in un vicolo cieco: tutti parlano di riforme 
istituzionali e si agitano progetti del tutto 
contrappnsti. Le riforme istituzionali hanno 
un vincolo: richiedono larghe maggioranze. 
Cosi si finisce per pencolare tra proclami mi
nacciosi e un'inerzia sostanziale in cui vince 
il conservatorismo Intanto 1.1 situazione 
economico-sociale del paese degrada. Ma 
stretta nella morsa di una situa? ione blocca
ta la sinistra tarda a sfruttare i margini di que
sta evidente impasse del modo di governo 
della De. (,>uesta è la realtà, senza tanti giri di 
parole. Una realtà a cui non ci "i può arren
dere. 
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• • In questi giorni di conva
lescenza ho ricevuto molte let
tere e telegrammi di auguri per 
la mia salute. Ringrazio tutti 
con affetto. Ho ricevuto anche 
una lettera di una compagna 
che fa invece parte della corri
spondenza corrente. È una let
tera che mi ha fatto riflettere. 
La compagna si chiama Iside 
Ingrestini e scrive da Dicoma-
no (Firenze). Ecco il testo: 
•Sono una vecchia compagna, 
iscritta dal 1946 che fa fatica 
ad adattarsi al Pds. Ma questo 
è niente. Al mio paese si è 
creata una specie di guena ci
vile fra Rifondazionc comuni
sta e Pds. Da Rifondazione è 
stata chiesta una stanza alla 
Casa del popolo costruita tra il 
1965 e il 1970. Il Pds ha rispo
sto no. Ora dimmi, la Casa del 
popolo e stata fatta solo dal 
Pds o da tutti i compagni? Tro
vo profondamente ingiusto 
che tutte le proprietà del Pei 
passano al Pds. Non vi sembra 
un sopruso un po' dittatoriale? 
E poi io non voglio correre il ri
schio dì perdere il Comune al
le piossimc elezioni andando 
in liste separate, dopo 40 anni 

che lo governiamo. E ne ab
biamo fatte di cose belle. Stia
mo già pensando di attrezzare 
il nostro centro sociale e lo 
può capire chi non sa dove an
dare da vecchio. Quindi consi
glia, tramite t'Unitùo personal
mente, questi ragazzi. Che al
tro non sono che degli illusi, le 
guerre fra poveri fanno solo 
vincere i ricchi e la presunzio
ne di avere in tasca la verità 6 
ridicolo. Ogni persona è una 
piccola verità. Ti ringrazio per 
l'attenzione ma devi capire 
che a me manca un pezzo di 
partito». 

Prima di dare un consiglio ai 
•ragazzi» (sui cui effetti ho 
molti dubbi) voglio dire che 
questa lettera ci ripropone un 
quadro, piccolo ma significati
vo, di ciò che è stato il Pei. Mi
lioni di donne e di uomini, at
traverso un'intensa partecipa
zione alla vita sociale e politi
ca, hanno acquisito convinzio
ni democratiche forti, e costi
tuiscono un grande 
patrimonio civile di cu i il paese 
ha bisogno. Le polemiche mi
serevoli sul carattere democra-

TERRA DI TUTTI 
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Stiamo uniti almeno 
nelle Case del popolo 

lice del Pei, sul suo contributo 
allii crescita civile di questo 
paese, cadono ogni qualvolta 
si guardano i fatti, le realtà 
grandi o piccole in cui questo 
paf ito ha operato, quando si 
sta con le donne e gli uomini 
che vi hanno militato. Non è 
l'ori loglio ferito, nò la nostalgia 
di un anziano comunista che 
mi la dire queste cose. Anche 
perché so bene quali sono slati 
i nostri limiti e le nostre re
sponsabilità. Limiti che oggi si 
manifestano, anche in fasce 
del lostro stesso partito, in for
me vecchie e nuove di settari-
sme, di esclusivismo, di intol
lera ìza. Responsabilità anche 
nosre se oggi l'Italia non rie

sce a darsi istituzioni e forze 
politiche in grado di garantire 
alternative di governo. Ma mi 
chiedo, questo patrimonio che 
avremmo dovuto mettere a 
frutto per costruire un grande 
partito unitario dei lavoratori in 
una fase nuova che si ò aperta 
nel mondo e in Italia non ri
schia di consumarsi per re
sponsabilità nostra? È questo 
l'assillo che ho ritrovalo nella 
lettera della compagna Iside 
ed è anche il mio. Ma per dare 
una prima risposta alla com
pagna debbo dire con fran
chezza che considero un erro
re imperdonabile la scissione. 
Non ho capito e non capirò 
mai perché i compagni che 

hanno dato vita a Rifondazio
ne non potevano fare la scelta, 
difficile ma giusta, di lngrao. 
Tortorella e altri. Il Iti non può 
essere rifondato, é questo un 
dato elementare. 1 (atti ci dico
no e ci diranno che può so
pravvivere, con i compagni di 
Rifondazione, una forza one
sta, combattiva, ma minorita
ria e senza prospettiva politica. 
Col rischio, come dice la com
pagna, di perdere non solo 
amministrazioni locali ma 
qualcosa di più: l'incidenza di 
una grande fon» di sinistra, al 
governo o all'opposizione. I 
compagni sanno che io penso 
diversamente da lngrao e Tor
torella. Ma so anche che c'è 

una base comune, politici e 
morale, per un confromo, per 
una lotta politica, che abbia 
come fine la costruzione di 
una forza di ispirazione sex ia-
lista, democratica e popolate e 
con essa I<J prospettiva di tutta 
la sinistra. Perché i compagni 
di ' Rifondazione non har.no 
voluto nemmeno provare? So 
bene che nel Pds ci sono .in
cile spinte integralistiche ro
me abbiamo visto ancora re
centemente. L'esigenza di una 
maggiore unità ò giusta Tutti 
vogliamo l'unità. Ma é sbaglia
to considerare le divergenze e 
la lolla politica nel partilo una 
rissa correntizia. Le diversità di 
posizione non impediscono di 
scegliere con chiarezza e net
tezza una linea politica, con 
maggioranze e minoranze e le 
convivono dcmocraticamcn e. 
Le spinte integralistiche siui-ti-
ficano una lotta politica per 
riaffermare un dato fondati /o 
del Pds, la pluralità, ma non 
giustificano la scissione, .XJ 
una concezione integra istiea 
dovesse invece prevalere signi
ficherebbe sciogliere il Pds Ma 

non mi pare che fosse questa 
la situazione qu.indo Cossutta, 
Garavini e altri compagni deci
sero la scissione. E non lo è 
ora. E spero che non sarà in 
avvenire. Ma non dobbiamo 
rassegnarci. lavorare pei 
un'ampia unità della sinistra 
deve restare il nostro obicttivo. 
Bisogna farlo con pazienza e 
determinazione Ecco il consi
glio che posso i lare ai «ragaz
zi». La proprietà degli immobili 
del Pei è passata legittimamen
te al Pds. Questo non significa, 
a mio parere, negare nella Ca
sa del popolo ospitalità ai 
compagni di Rifondazione. Ho 
visto case del pc >olo dove an
cora oggi ci sono le sedi del 
Pds, del Psi. del i Camera del 
lavoro e di aliti' associazioni 
democratiche. P' rché non do
vrebbero esserci anche i com
pagni di Rifond.izionc comu
nista? Se siamo nsieme. alme
no nella Casa dei popolo, lutti 
coloro che si ispirano al socia
lismo e alla democrazia, potre
mo litigare ma potremo anche 
capia-i meglio e non separarci 
irreparabilmente 
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